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Lectio della domenica 14 luglio 2024 

 
Domenica della Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Amos 7, 12 - 15 
             Marco 6, 7 - 13 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che chiami tutti gli uomini a essere tuoi figli in Cristo, concedi alla tua Chiesa di confidare 
solo nella forza dello Spirito per testimoniare a tutti le ricchezze della tua grazia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Amos 7, 12 - 15 
In quei giorni, Amasìa, [sacerdote di Betel,] disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritìrati nella terra 
di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché 
questo è il santuario del re ed è il tempio del regno».  
Amos rispose ad Amasìa e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e 
coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. 
Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele». 

 
3) Commento 1  su Amos 7, 12 - 15 

● La storia del profeta Amos è interessante e originale. 

Forse la possiamo sentire vicina alla nostra. 
Riceve una chiamata improvvisa, pur non essendo particolarmente idoneo, sul piano umano, a 
fare il profeta; è un uomo semplice, rude e schietto. Un contadino e mandriano. 
Da contadino-allevatore impreparato si trasforma in un batter d'occhio nel più virulento profeta del 
Vecchio Testamento. 
Amos rimase colpito dalla corruzione dilagante che egli individuò in due settori soprattutto: 
l'ingiustizia sociale e la degenerazione del culto. Egli interviene contro tale stato di cose con la 
forza della parola profetica che da lui erompe implacabile e terribile; il suo ministero non dovette 
durare più di un anno. Ma in un anno la sua voce fu sentita sia dal Regno del Nord che da quello 
del Sud. 
Non era tra i suoi progetti o tra le sue ambizioni esercitare questo ministero: si trova costretto. 
Osserviamo il tratto determinante della personalità di Amos: la libertà. 
Libertà verso il prossimo: non essendo un profeta di corte, si può permettere di dire senza peli 
sulla lingua quello che pensa e non ha paura che il re lo mandi via dal suo palazzo, dove i falsi 
profeti di Geroboamo possono mangiare, bere e divertirsi a scrocco. 
Libertà verso le cose e il possesso: ha lasciato greggi e piantagioni e vive con il cuore leggero, 
senza necessità di accumulare. Non gli si può portare via nulla! 
Libertà verso Dio: dimostra una capacità di lettura della propria vocazione molto originale. Ha 
accolto il dono profetico e le persecuzioni che esso comporta. Ma non ha nulla da recriminare 
contro Dio. Pace! 
Invece il profeta di corte Amasìa e il re Geroboamo non hanno questa triplice libertà: vivono nel 
continuo timore del linguaggio politically correct, della diplomazia, delle alleanze di convenienza, 

del calcolo, del tornaconto personale. Sono attaccati ai loro possedimenti e non hanno un rapporto 
libero con Dio: lo temono e non sanno bene cosa prepari loro nel futuro. 
Nelle istituzioni del Vecchio Testamento ci sono tre pilastri fondamentali: il sacerdozio, la 
monarchia e il profetismo. 
Va detto che il profetismo nel senso stretto della parola non è mai, in Israele, una vera istituzione, 
come la regalità e il sacerdozio: Israele può darsi un re, ma non può darsi un profeta; questo è un 
dono di Dio, oggetto di una promessa, ma accordato liberamente. Profeta si diventa per una 
speciale chiamata e iniziativa divina, non per designazione o consacrazione degli uomini. 
Ciascuno dei tre pilastri ha il suo luogo particolare: il sacerdote sta nel tempio, il re nel palazzo e il 
profeta nel mercato. 
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Il mercato è il luogo in cui si raduna la gente povera, gli anali di Yahwé, coloro che sono stati scelti 
come popolo santo. Nessuno conosce gli umori del popolo di Israele come il profeta. 
Il re, dal lusso del suo palazzo e i sacerdoti, dall'alto del tempio, ricevono solo voci di seconda 
mano. Il loro mondo è ovattato dalla barriera del prestigio, che crea separazione, dell'essere una 
classe eletta (che crea snobismo) e del lusso (che anestetizza la coscienza). 
Delle tre istituzioni di Israele solamente la profezia non dipende da legami familiari. 
È dono gratuito di Dio. 
Dio sceglie in modo umanamente pazzesco, senza badare al blasone, alla cultura, alla classe 
sociale. 
È per questo che i profeti sono la linfa vitale di Israele. 
La maggioranza di loro, dopo essere stati isolati, criticati e perseguitati, hanno subito il martirio. 
Ma hanno custodito sempre il loro elemento caratteristico: la libertà esteriore di dire ciò che 
pensano, quella interiore di essere in pace con Dio, e quella "ecologica" di essere in pace con le 
cose del mondo. 
 
● La prima lettura è tratta dal libro di Amos: viene descritta una scena nell'ambito della corte del re 
Geroboamo, nello spazio del potere, dove un compiacente sacerdote, Amasia scaccia un profeta 
inopportuno. Tra il potere politico e quello religioso, tra Geroboamo e Amasia stanno stipulando un 
concordato e il sacerdote era compiacente con Geroboamo per garantire la pace religiosa, per 
garantire dei privilegi, che diventano strumento di potere. 
Amasia si rivolge quindi al profeta Amos invitandolo ad andare altrove a profetare e garantendogli 
il pane. I sacerdoti che officiano al santuario del re sono più funzionari del re che ministri di Dio. 
Il profeta non si lascia intimorire dalle minacce e risponde con una duplice argomentazione: aveva 
una sua libera professione da cui attingeva il necessario per vivere e non aveva bisogno di fare il 
profeta per mantenersi. 
Se è venuto a Betel, nel santuario del re, è perché, dice, "il Signore mi prese, mi chiamò mentre 
seguivo il gregge e mi disse: va, profetizza al mio popolo Israele". 
Amos non si tira indietro, davanti a una missione difficile, in terra ostile. 
La nostra missione, di essere canale dell'energia divina, si svolge nell'incontro per la strada, in 
tram, in casa, sul lavoro, a scuola, si concretizza nel gesto d'amore, anche quando le situazioni 
sono negative. Non lasciarsi coinvolgere dal negativo ma esprimere il bene è essere profeta e 
compiere la nostra missione. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 6, 7 - 13 
In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli 
spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né 
sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche.  
E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in 
qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i 
vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si 
convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano. 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 6, 7 - 13 
● Per mezzo dei suoi messaggeri, Dio ha preparato l’umanità, nel corso di una lunga storia, alla 
venuta di suo Figlio e alla rivelazione della salvezza da lui portata. Partendo dal popolo di Israele, il 
suo amore redentore doveva estendersi a tutti gli uomini. È il motivo per cui Gesù ha chiamato i 
Dodici a formare il nucleo del popolo definitivo di Dio e li ha fatti suoi collaboratori. Sono stati 
incaricati di vincere il potere del male, di guarire e di salvare gli uomini che avessero creduto al 
loro messaggio.  
Solo una piccola parte del popolo di Israele ha creduto in Gesù e in quelli che egli ha mandato. 
Dopo la sua risurrezione, Gesù ha di nuovo mandato i suoi discepoli e accresciuto la loro missione 
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e i loro poteri. Da allora gli inviati di Dio si recano presso tutti i popoli per offrire agli uomini il 
perdono di Dio e la vita nuova.  
Ma non vi è che una piccola parte dell’umanità che ha sentito l’offerta divina e ha trovato la fede 
nell’amore di Dio e nella sua salvezza. Oggi che sono state smascherate le ideologie moderne del 
razionalismo e del nazionalismo, del fascismo e del socialismo, che si sono rivelate false dottrine 
di salvezza, si è operata una nuova apertura per il Vangelo presso molti popoli e molti uomini. E 
noi cristiani siamo tenuti, in modo nuovo, a portare la nostra testimonianza al nostro prossimo: per 
mezzo della nostra preghiera e del nostro impegno personale. Da questa testimonianza dipende 
non solo l’avvenire dell’umanità, ma anche quello della comunità ecclesiale ed il destino di ogni 
cristiano. 
 
● Vita senza demoni e un mondo guarito 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli. Ogni volta che Dio ti chiama, ti mette in viaggio. Il nostro 
Dio ama gli orizzonti e le brecce. 
A due a due: perché il due non è semplicemente la somma di uno più uno, è l'inizio del noi, la 
prima cellula della comunità. Ordinò loro di non prendere nient'altro che un bastone. Solo un 
bastone a sorreggere la stanchezza e un amico su cui appoggiare il cuore. Né pane, né sacca, né 
denaro, né due tuniche. Saranno quotidianamente dipendenti dal cielo. Li vedi avanzare da una 
curva della strada, sembrano mendicanti sotto il cielo di Abramo. Gente che sa che il loro segreto 
è oltre loro, «annunciatori infinitamente piccoli, perché solo così l'annuncio sarà infinitamente 
grande» (G. Vannucci). 
Ma se guardi meglio, puoi notare che oltre al bastone portano qualcosa: un vasetto d'olio alla 
cintura. Il loro è un pellegrinaggio mite e guaritore da corpo a corpo, da casa a casa. La missione 
dei discepoli è semplice: sono chiamati a portare avanti la vita, la vita debole: ungevano con olio 
molti infermi e li guarivano. Si occupano della vita, come il profeta Amos, cacciano i demoni, 
toccano i malati e le loro mani dicono: «Dio è qui, è vicino a te, con amore». Hanno visto con Gesù 
come si toccano le piaghe, come non si fugga mai dal dolore, hanno imparato l'arte della carezza e 
della prossimità. E proclamavano che la gente si convertisse: convertirsi al sogno di Dio: un mondo 
guarito, vita senza demoni, relazioni diventate armoniose e felici, un mondo di porte aperte e 
brecce nelle mura. Le loro mani sui malati predicano che Dio è già qui. È vicino a me con amore. È 
qui e guarisce la vita. Francesco ammoniva i suoi frati: si può predicare anche con le parole, 
quando non vi rimane altro. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, 
andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro. 
Gesù li prepara anche all'insuccesso e al coraggio di non arrendersi. Come i profeti, che credono 
nella parola di Dio più ancora che nel suo realizzarsi: Isaia non vedrà la vergine partorire, né Osea 
vedrà Israele condotto di nuovo nel deserto del primo amore. Ma i profeti amano la parola di Dio 
più ancora che i suoi successi. I Dodici hanno quella stessa fede da profeti: credono nel Regno 
ben prima di vederlo instaurarsi. L'ideale in loro conta più di ciò che riescono a realizzarne. 
Bellissimo Vangelo, dove emerge una triplice economia: della piccolezza, della strada, della 
profezia. I Dodici vanno, più piccoli dei piccoli; sulla strada che è libera, che è di tutti, che non si 
ferma mai e ti porta via, come Dio con Amos; vanno, profeti del sogno di Dio: un mondo totalmente 
guarito. 
 
● La forza della Chiesa è la fede, non i suoi «mezzi» 
Prese a mandarli a due a due. Ogni volta che Dio ti chiama, ti mette in viaggio. Viene ad alzarti 
dalla tua vita installata, accende obiettivi nuovi, apre sentieri. 
A due a due e non ad uno ad uno. Il primo annuncio che i Dodici portano è senza parole, è 
l'andare insieme, l'uno al fianco dell'altro, unendo le forze. 
Ordinò loro di non prendere nient'altro che un bastone. Solo un bastone a sorreggere il passo e un 
amico a sorreggere il cuore. Un bastone per appoggiarvi la stanchezza, un amico per appoggiarvi 
il bisogno di comunione. 
Né pane, né sacca, né denaro nella cintura; e ordinò di non portare due tuniche. Partono senza 
nulla di superfluo, anzi senza neppure il necessario. Decisivi non sono i mezzi, decisive non solo le 
cose, ma la fede che «solo l'amore crea» (san Massimiliano Kolbe). 
Come se Gesù dicesse ai suoi: Voi vivrete di fiducia: fiducia in Dio, che non farà mancare nulla, e 
fiducia negli uomini, che apriranno le loro case. «Bagaglio leggero impone il viaggio e cuore 
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fiducioso. Domani non so se qualcuno aprirà la porta ma confido nel tesoro d'amore disseminato 
per strade e città, mani e sorrisi che aprono case e ristorano cuori...» (M. Marcolini). 
Gesù ci vuole tutti nomadi d'amore: gente che non confida nel conto in banca o nel mattone ma nel 
tesoro disseminato in tutti i paesi e città: mani e sorrisi che aprono porte e ristorano cuori. La 
leggerezza del nomade è la sua ricchezza, lo porta verso gli altri e gli permette di riceverne i doni, 
di essere accolto come ospite. 
Mi provoca, mi mette con le spalle al muro la povertà di mezzi degli inviati. Vanno bene i pescatori 
del lago di Galilea, va bene anche un bovaro come il profeta Amos. E nessuno di noi ha meno di 
loro. Nessuno può dire io sono troppo piccolo per poter diventare testimone del Vangelo, troppo 
povero, non ho mezzi o cultura. 
E allora vado bene anch'io, perché il discepolo annuncia con la sua vita: il mio segreto non è in 
me, è oltre me, oltre le cose. 
La forza della Chiesa, oggi come allora, non sta nei numeri o nelle risorse o nei mass media, ma 
risiede nel cuore del discepolo: «L'annunciatore deve essere infinitamente piccolo, solo così 
l'annuncio sarà infinitamente grande» (G. Vannucci). 
Sorprende che Gesù insista più sulle modalità dell'annuncio, che non sui contenuti di esso. E 
proclamarono che la gente si convertisse, ungevano con olio molti infermi e li guarivano. La 
conversione: vedere il mondo in altra luce, salpare verso cieli nuovi e terre nuove, una nuova 
architettura del mondo e di rapporti umani. 
Che è già iniziata. Le loro mani sui malati annunciano appunto che Dio è già qui. È vicino a te con 
amore. È qui e guarisce la vita. 
 

● I discepoli partono a due a due, non soli 

Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli... Ogni volta che Dio ti chiama, ti mette in viaggio. L'ha 
fatto con Abramo da Ur dei Caldei (alzati e va'); con il popolo in Egitto (lo condurrai fuori, nel 
deserto...); con il profeta Giona (alzati e va' a Ninive); con Israele ormai installato al sicuro nella 
terra promessa. 
Dio viene a snidarti dalla vita stanca, dalla vita seduta; mette in moto pensieri nuovi, ti fa scoprire 
orizzonti che non conoscevi. Dio mette in cammino. E camminare è un atto di libertà e di 
creazione, un atto di speranza e di conoscenza: è andare incontro a se stessi, scoprirsi mentre si 
scopre il mondo, un viaggio verso un altro mondo possibile. 
Partono i discepoli a due a due. E non ad uno ad uno. Il loro primo annuncio non è trasmesso da 
parole, ma dall'eloquenza del camminare insieme, per la stessa meta. 
E ordinò loro di non prendere nient'altro che un bastone. Solo un bastone a sorreggere il passo e 
un amico a sorreggere il cuore. 
Un elogio della leggerezza quanto mai attuale: per camminare bisogna eliminare il superfluo e 
andare leggeri. Né pane né sacca né denaro, senza cose, senza neppure il necessario, solo pura 
umanità, contestando radicalmente il mondo delle cose e del denaro, dell'accumulo e dell'apparire. 
Per annunciare un mondo altro, in cui la forza risiede nella creatività dell'umano: «l'annunciatore 
deve essere infinitamente piccolo, solo così l'annuncio sarà infinitamente grande» (G. Vannucci). 
Entrati in una casa lì rimanete. Il punto di approdo è la casa, il luogo dove la vita nasce ed è più 
vera. Il Vangelo deve essere significativo nella casa, nei giorni delle lacrime e in quelli della festa, 
quando il figlio se ne va, quando l'anziano perde il senno o la salute... Entrare in casa altrui 
comporta percepire il mondo con altri colori, profumi, sapori, mettersi nei panni degli altri, mettere 
al centro non le idee ma le persone, il vivo dei volti, lasciarsi raggiungere dal dolore e dalla gioia 
contagiosa della carne. 
Se in qualche luogo non vi ascoltassero, andatevene, al rifiuto i discepoli non oppongono 
risentimenti, solo un po' di polvere scossa dai sandali: c'è un'altra casa poco più avanti, un altro 
villaggio, un altro cuore. 
All'angolo di ogni strada, l'infinito. 
Gesù ci vuole tutti nomadi d'amore, gente che non confida nel conto in banca o nel mattone, ma 
nel tesoro disseminato in tutti i paesi e città: mani e sorrisi che aprono porte e ristorano cuori. 
Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demoni, ungevano 
con olio molti infermi e li guarivano. 
Dio chiama e mette in viaggio per guarire la vita, per farti guaritore del disamore, laboratorio di 
nuova umanità. 
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______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa, nata dall'acqua del Battesimo e guidata dallo Spirito, e per i pastori della Chiesa, 
perché sentano la responsabilità e l'urgenza di portare la parola di Gesù a tutti gli uomini, 
preghiamo? 
- Per tutti coloro che hanno responsabilità nella società civile, perché esercitino il loro compito in 
spirito di servizio e non per la ricerca di prestigio, accogliendo e favorendo soprattutto i più poveri e 
disagiati, preghiamo? 
- Per i missionari e le persone che lavorano per i popoli più poveri, perché abbiano il coraggio della 
denuncia delle ingiustizie e la tenerezza dell'amore nell'incontro con tutti, preghiamo? 
- Per coloro che sono divenuti tempio dello Spirito con il dono del Battesimo e della 
Confermazione, perché il dono di Dio li faccia crescere nella vita della Chiesa, preghiamo?  
- Per noi che oggi abbiamo accolto la tua Parola, perché ci rendiamo disponibili all'annuncio del 
Vangelo, testimoniando con la vita la fede che abbiamo ricevuto, preghiamo? 
- Il nostro annuncio dell'Evangelo tiene conto delle persone alle quali è rivolto? 
- Abbiamo la pretesa di vedere i risultati? 
- Facciano delle nostre persone un dono per gli altri, vivendo la fiducia del cuore? 
- Noi ci sentiamo missionari di Dio del Suo progetto di vita? 
- Quali sono gli argomenti che trattiamo e le azioni che facciamo verso il prossimo per annunciare 
il disegno di Dio? 
- Siamo anche noi profeti gettonati che, seguono i desideri del mondo? 
- La Verità deve essere soggetta alla misericordia? o è la misericordia ad essere soggetta alla 
Verità? 
- Ci scuotiamo la polvere dai sandali ogni qualvolta sentiamo, da parte di una minoranza 
prevaricatrice, certi discorsi che vorrebbero trasformarci in una maggioranza succube e muta? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 84 
Mostraci, Signore, la tua misericordia. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
 
Amore e verità s’incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
 

 
9) Orazione Finale 
O Padre, tu doni sempre all'umanità profeti e testimoni del tuo amore. Rendici sempre coscienti del 
tuo dono e responsabili del compito che ci hai affidato dal giorno del nostro Battesimo. 
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